
LAVORARE  NELLA  VIGNA
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Canto 
1. Signore, sei venuto fratello in mezzo a noi.

    Signore, hai portato amore e libertà.

    Signore, sei vissuto nella povertà:

    noi ti ringraziamo, Gesù. 

Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia!


Alleluia, alleluia, alleluia!

2. Signore, sei venuto, fratello nel dolore.

    Signore, hai parlato del regno dell´amore. 

    Signore, hai donato la tua vita a noi:

    noi ti ringraziamo, Gesù.

3. Signore, sei risorto e resti in mezzo a noi.

    Signore, ci hai chiamati e resi amici tuoi. 

    Signore, tu sei via alla verità:

    noi ti ringraziamo, Gesù.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Ci sono tre esempi per spiegare come il popolo, rifiutando Gesù, è diventato incapace di dare frutti.

Primo esempio: i due figli; poi: i vignaioli omicidi e gli invitati alle nozze.

Il popolo ebreo disse di ‘sì’ all´accettare la legge di Mosè, ma non accettò l´invito definitivo di Giovanni e di Gesù per convertirsi. I pagani e peccatori, che avevano detto di ‘no’ ai comandamenti di Dio, hanno ascoltato e accettato questo ultimo invito ad essere parte del regno di Dio.
Dal Vangelo secondo Matteo (21,28-32)
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Alcune domande 
- Che punto di questa storia dei due figli ha richiamato di più la tua attenzione? Perché? 

- Ci sono gli ascoltatori ai quali si rivolge Gesù? Qual è il motivo che lo ha portato a proporre questa parabola? 

- Qual è il punto centrale, che Gesù sottolinea nel comportamento dei due figli? 

- Che tipo di obbedienza raccomanda Gesù attraverso questa parabola? 

- In che consiste esattamente la precedenza delle prostitute e dei pubblicani riguardo ai sacerdoti e gli anziani? 

- E io, dove mi colloco? Tra le prostitute o tra i sacerdoti e anziani?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signor

Canto 



Purificami, o Signore, saró piú bianco della neve.

     
1. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore:

 
    nel tuo affetto cancella il mio peccato

        
    e lavami da ogni mia colpa,


    purificami da ogni mio errore.

2. Il mio peccato, io lo riconosco,

    il mio errore mi è sempre dinnanzi:

        


    contro te, contro te solo ho peccato,




    quello che è male ai tuoi occhi io l´ho fatto.

(del Salmo 121)


Alzo gli occhi verso i monti: 

da dove mi verrà l´aiuto? 


Il mio aiuto viene dal Signore: 

egli ha fatto cielo e terra. 

Non lascherà vacillare il tuo piede, 

non si addormenterà il tuo custode. 

Non si addormenterà, non prenderà sonno 

il custode d´Israele. 


Il Signore è il tuo custode, 

il Signore è la tua ombra 

e sta alla tua destra. 

Di giorno non ti colpirà il sole, 

né la luna di notte. 

Il Signore ti custodirà da ogni male: 

egli custodirà la tua vita.

Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 

d´ora e per sempre.

* Tutti:    
Padre, con facilità ti diciamo di ‘sì’ 

  

e poi dimentichiamo quello che ti abbiamo promesso, 



dacci una fedeltà profonda, 



perché non rimaniamo in belle promesse,



ma sappiamo vivere giorno dopo giorno 



nel tuo servizio e nel servizio degli altri.


4. Contemplazione
«Che ve ne pare?

Il primo rispose: «Non voglio». 

Ma poi andò. 

Il secondo rispose: «Vado, signore». 

Ma non andò.

...........

I pubblicani

e le prostitute 

vi passano avanti 

nel regno di Dio».

                                                                          (Matteo 21, 28-32)
                        Per chi racconterebbe, oggi, Gesù questa parabola?


5. Comunicazione e risposta


- Diciamo di ‘sì’ con facilità o facciamo quello che Dio vuole da noi?



- I “due fratelli” così contrapposti convivono dentro di noi. A volte diciamo di sì, ma è no, e altre volte diciamo di no, ma risulta che è sì… Che parti della mia vita tradiscono la mia generosità e la mia buona intenzione? Che cosa posso fare per dare più coerenza alla mia vita?



- Una frase classica di José Martí dice: «Ci sono dei momenti, quando l´unico modo di dire è fare». Commenta.
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto



Annunceremo il tuo Regno, Signor,

      

il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

1. Regno di pace e di giustizia, 

    Regno di vita e verità.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

2. Regno di amore e di grazia,

    Regno ch´è già nei nostri cuori.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.




Annunceremo il tuo Regno, Signor,

      

il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

3. Regno che soffre la violenza,

    Regno in camino verso il cielo.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.

4. Regno che dura eternamente, 
    Regno che al Padre giungerà.

   
Il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.



Annunceremo il tuo Regno, Signor,

      

il tuo Regno, Signor, il tuo Regno.
                  Domenica 26 del Tempo Ordinario - A
Per Gesù la capacità di riconoscere la presenza attiva di Dio nelle persone e nelle cose della vita non si trovava nei sacerdoti e molto meno nei capi, ma nelle persone disprezzate come peccatrici e impure. 


Chi volesse applicare oggi questa parabola, provocherebbe, probabilmente, la stessa rabbia che Gesù provocò con la sua conclusione. Oggi succede lo stesso. Prostitute, peccatori, poveri, ignoranti, donne, bambini, laici, laiche, operai, indigeni, negri, prigionieri, omosessuali, malati di AIDS, drogati, divorziati, preti sposati, eretici, atei, lavoratrici, ragazze madri, analfabeti, infermi, cioè, tutte le categorie di persone che sono per lo più emarginate, non appartenenti al circolo religioso, molte volte hanno una visione più attenta per scoprire il cammino della giustizia, che quella che abbiamo noi che formiamo il circolo chiuso dei credenti. 


Più in là di una interpretazione limitata al contesto ebreo del momento di Gesù, questa parola può e deve essere elevata a categoria universale e a principio teorico: quello del primato del fare sul dire, della prassi sulla teoria. Un fratello disse di sì, molto disponibile, ma i fatti hanno smentito le sue parole: la sua parola vera, la sua parola pratica, fu un no. L´altro fratello sembrò che stesse fin dal principio fuori dal camino della salvezza, per le sue parole negative e inaccettabili; ma lasciando da parte le sue parole, e senza sostituirle con altre più adeguate e accettabili, egli, di fatto, andò alla vigna, «fece» la volontà del Padre.











Disse Gesù ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va´ a lavorare nella vigna”. 29 Ed egli rispose: “ Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. 


30 Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose:              “Sì, signore”. Ma non vi andò.





visto   queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».


    


      Parola del Signore
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		2. Meditazione





28-31 Chi ha compiuto la volontà del padre?


Il contesto del vangelo di Matteo, nel quale si trova questa parabola, è quello della tensione e del pericolo. Dopo il Discorso della Comunità, Gesù si allontana dalla Galilea, attraversa il Giordano e comincia il suo ultimo viaggio verso Gerusalemme.


Arrivato nella città santa, Gesù è motivo di conflitto. Il popolo lo accoglie con giubilo. In un gesto profetico, scaccia i venditori del tempio e cura ciechi e storpi. D´altra parte, i sacerdoti e dottori lo criticano. La situazione è tesa, al punto che Gesù deve passare la notte fuori dalla città. Il giorno dopo, molto presto, ritorna e, nel camino verso il tempio, maledice il fico, simbolo della città di Gerusalemme: albero senza frutto, solo con foglie. Dopo entra nel tempio e comincia ad insegnare alla gente. 


Mentre sta parlando al popolo arrivano le autorità per discutere  con  Lui  e  Gesù  le  fronteggia.  E'  in questo











































































































31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?».


Risposero: «Il primo». 


E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario,    avete 





contesto carico di tensione e pericoloso, quando Gesù pronuncia la parabola dei due figli. 


Che ve ne pare? La domanda è una provocazione. Gesù chiede ai sommi sacerdoti e gli anziani del popolo che prestino attenzione e diano una risposta. Sono gli stessi che, per paura della gente, si erano rifiutati di rispondere alla domanda sull´origine del battesimo di Giovanni il Battista: se veniva dal cielo o dalla terra. Gli stessi che poi cercheranno di catturarlo. 


Un uomo aveva due figli. Gesù racconta il caso di un padre di famiglia che ha una vigna. La vigna è la realtà del mondo, nel quale il lavoro è sempre arduo e urgente. A quella vigna il Padre manda i suoi due figli. La risposta dei due è ambigua. E solo l´impegno concreto ci permette di scoprire chi ha agito in forma coerente. In questo modo Gesù denuncia i dirigenti e il popolo, che pubblicamente si impegnano a servire il Signore, ma che sono incapaci di agire d´accordo con le loro parole. Atteggiamento che contrasta con coloro che, sebbene sembra che dicano di no, finiscono poi per dare il meglio di sé nella trasformazione della vigna. 


In questo consiste esattamente la funzione o “la trappola” della parabola: portare i presenti a sentirsi parte della storia, affinché, usando come criterio la propria esperienza di vita, emettano un giudizio di valore nei confronti della storia raccontata nella parabola. Questo giudizio funzionerà come chiave per applicare immediatamente la parabola alla realtà. 


La risposta dei sacerdoti e degli anziani emerge veloce: nasce veloce perché si trattava di una situazione familiare ben conosciuta ed evidente, vissuta da loro stessi nella propria famiglia. Così, in realtà, la risposta si trasforma in un giudizio, non sui due figli della parabola, ma su di loro stessi. Rispondendo, danno un giudizio sul loro comportamento.





31-32 L´applicazione della parabola


Usando la risposta dei sacerdoti e degli anziani, Gesù applica la parabola al silenzio peccatore dei suoi ascoltatori di fronte al messaggio di Giovanni il Battista. La risposta si converte nella sentenza della loro condanna. Infatti essi, i sacerdoti e anziani, che in un primo momento avevano detto di sì al padre, in realtà non avevano fatto quello che il padre voleva, perché non avevano voluto accettare il messaggio del Battista. Invece, i pubblicani e le prostitute, che inizialmente, avevano detto di no al padre, poi avevano finito per fare la volontà del padre, perché avevano ricevuto e accettato il messaggio di conversione di Giovanni. 


Così, per mezzo della parabola, Gesù cambia tutto: quelli che erano considerati trasgressori della legge e condannati, erano in realtà quelli che avevano ubbidito a Dio e cercavano di percorrere il cammino della giustizia, mentre quelli che si consideravano obbedienti alla legge di Dio, erano in verità quelli che disubbidivano a Dio. 














